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a scalpello nello studio a pianterreno del Palazzo Pesaro 

non ha alcun fondamento perché tale divieto risponde alle 

disposizioni Municipali. La concessione del magazzino 

a pianterreno del Palazzo Pesaro fu da V.S. chiesto e 

dal Municipio concesso per gli impasti della creta, e 

successivamente, con nota 10 settembre 1910 N.51335, 

Le fu noti�cato che la giunta non acconsentiva che 

in quello studio fosse riprodotta una statua in pietra 

tenera.

Non è possibile trasformare il locale da V.S. occupato, 

proprio all’ingresso principale della Galleria, in un 

laboratorio rumoroso e il Dott. Barbantini, Segretario 

della Galleria, aveva non solo il diritto, ma il dovere 

di rilevare il fatto e richiamare la S. V. a desistere dal 

lavoro che non era consentito. [...]

Se Ella desidera lavorare di scalpello dovrà attendere 

che sia libero uno studio in III° piano e chiederne la 

concessione in sostituzione del locale ora occupato, dove 

tale lavorazione non può essere consentita.

Il sindaco26.

Con il passare del tempo cambiarono anche le 

richieste degli artisti che, ad esempio, cominciarono a 

chiedere che gli studi potessero essere illuminati dalla 

26  Copia dattiloscritta della lettera del Sindaco allo scultore Carlo 
Si�, 10 maggio 1912, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 
1902-1931.

luce elettrica27.

Nonostante fossero a conoscenza del fatto che gli studi 

non potevano essere utilizzati nelle ore notturne questi 

rimarcavano che “specialmente durante l’inverno, per 

moltissime giornate il sole è o�uscato e quindi la luce del 

giorno è così debole da non poter a�atto lavorare, tanto 

meno trattandosi di lavori di disegno e di pittura. In 

questo caso si dovrebbe forzatamente rimanere inoperosi 

con evidente discapito delle limitate risorse dei giovani 

artisti”28.

Su sollecitazione di Nino Barbantini29 il Sindaco, il 18 

27 Si veda la lettera al Sindaco, del 22 ottobre 1913, sottoscritta 
da Tullio Santi, Umberto Cacciatori, Vittorio Franchi, Alessandro 
Pomi, Ra�aello Boschini, in Archivio dell’Istituzione Bevilacqua 
La Masa Palazzetto Tito (d’ora in avanti AIBLMPT), serie Statuti, 
regolamenti, documenti istituitivi 1899-1980, busta 2 Documenti 
istitutivi.  Nel 1954 , quando gli studi erano da tempo stati trasferiti 
a palazzo Carminati, per aderire alle richieste degli artisti l’Ammi-
nistrazione Comunale dispose l’uso di un telefono. Cfr. Lettera di 
Pietro Zampetti alla VIª Divisione Tecnologica del Comune, 29 no-
vembre 1958, in AIBLMPT, serie Studi per pittori: atti diversi 1930-
1990, busta 2 1950-1960.
28 Lettera indirizzata alla Giunta Municipale, senza data [novem-
bre 1913], sottoscritta da Tullio Santi, Umberto Cacciatori, Nino 
Busetto, Dino Martens, Vittorio Franchi, Alessandro Pomi, Ra�a-
ello Boschini, in AIBLMPT, serie Statuti, regolamenti, documenti 
istituitivi 1899-1980, busta 2 Documenti istitutivi.
29 “On. Signor Sindaco di Venezia, prego la S.V. di rivolgere una 
lettera a tutti gli artisti che usufruiscono di studi a Palazzo Pesa-
ro richiamandoli all’obbligo di lasciare il Palazzo al suono dell’Ave 
Maria. A parte ri�essioni d’ordine generale, è opportuno che in am-
bienti sui quali non si può sempre esercitare una sorveglianza diret-
ta e che dopo l’uscita degli artisti restano abbandonati per le lunghe 
ore della notte, non vengano accesi lumi. Con osservanza Devotis-
simo Barbantini”. Lettera di Nino Barbantini indirizzata al Sindaco, 
datata 28 ottobre 1913, in AIBLMPT, serie Statuti, regolamenti, do-
cumenti istituitivi 1899-1980, busta 2 Documenti istitutivi.

dicembre 1913, indirizzò agli “utenti degli studi” di pittore  

a Palazzo Pesaro una lettera con precise indicazioni 

deliberate dalla Giunta Municipale.

La Giunta Municipale con deliberazione 16 corr., ha ritenuto 

di non accogliere la domanda intesa ad ottenere l’impianto 

d’illuminazione elettrica negli studi da pittore in Palazzo 

Pesaro, mentre già con deliberazione 28 Ottobre aveva 

approvato per parte sua il Regolamento per l’uso di tali studi, 

il quale limita l’uso stesso dal levare al tramonto del sole.

Evidenti ragioni d’ordine e di sicurezza non consentono che gli 

studi da pittore in Palazzo Pesaro siano frequentati nelle ore 

della sera e della notte nè che vi si faccia uso anche durante 

il giorno di lumi di qualsiasi genere, e perciò devo avvertire 

la S.V. quale utente di uno dei detti studi che al suono della 

campana che segna il tramonto, Ella deve lasciare lo studio 

�no al mattino successivo dopo la levata del sole, e che è 

vietato in via assoluta l’uso dei lumi.

La vigilanza sulla osservanza di tale disposizione è a�data al 
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Segretario della Galleria Internazionale d’Arte Moderna ed al 

custode del Palazzo Pesaro e l’inadempimento di tale obbligo 

dovrebbe essere punito con la revoca della concessione.

IL SINDACO30.

Nella lettera viene fatto esplicito riferimento al Regolamento 

per l’uso degli studi che, deliberato inizialmente nell’ottobre 

del 1913, verrà approvato definitivamente dal Consiglio 

Comunale il 19 giugno 1914 ed entrerà in vigore dal 1 

gennaio 191531.

La necessità di controllare gli artisti, generalmente piuttosto 

indisciplinati, era stata sollecitata più volte da Barbantini32 

che era particolarmente spaventato dal fatto che questi si 

rifiutassero di lasciare gli studi “al suono dell’Ave Maria” 

pretendendo di rimanere negli studi anche dopo il calar 

del sole, accendendo lumi per continuare a lavorare. 

Questo per il Direttore della Galleria Internazionale d’Arte 

Moderna e Segretario della Fondazione Bevilacqua La 

Masa comportava un gravissimo rischio per la sicurezza del 

Palazzo e per il suo prezioso contenuto.

30 Copia della lettera del Sindaco agli utenti di Palazzo Pesaro, Ve-
nezia 18 dicembre 1913, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Stu-
di 1902-1931.
31 Dal 31 dicembre 1914 si considerarono revocati tutti gli affitti.
32 Già il 24 febbraio 1911 la Giunta Municipale aveva deliberato 
di proporre al Consiglio Comunale un disegno di regolamento per 
l’uso degli studi. Cfr. Processo verbale della seduta della Giunta Mu-
nicipale del 28 agosto 1912, in AIBLMPT, serie Statuti, regolamenti, 
documenti istituitivi 1899-1980, busta 2 Documenti istitutivi.

Questo primo Regolamento33, la cui osservanza venne 

affidata al Segretario della Galleria d’Arte Moderna, 

sviluppato in dodici articoli fissava con chiarezza le 

disposizioni a cui gli artisti dovevano scrupolosamente 

attenersi.

Queste riguardavano in particolare il comportamento, 

ed è evidente che erano state formulate dopo anni di 

“esperienza”. 

Si sottolineava che la concessione dello studio “è 

strettamente personale, ed è quindi vietata la concessione 

dell’uso ad altro utente sotto pena di immediata decadenza” 

(art. 5) (spesso infatti gli artisti ospitavano o cedevano 

l’uso degli studi ad altri colleghi);  che l’uso degli studi “è 

permesso esclusivamente dal levare al tramonto del sole. 

Nelle altre ore, ed in particolar modo nelle ore notturne, 

i concessionari non hanno diritto di accedere al Palazzo 

Pesaro” (art. 6) (si è visto come questa norma stesse 

particolarmente a cuore a Barbantini); che “ciascun utente 

deve usare lo studio esclusivamente per lo scopo cui è 

destinato, ed è responsabile della buona conservazione del 

pavimento, delle pareti, dei serramenti e del soffitto, ai quali 

non può portare alcuna modificazione od alterazione senza il 

preventivo consenso scritto del Municipio” (art.7) (è evidente 

che con questo provvedimento si voleva impedire che lo 

33  Riportato integralmente in Appendice. Una copia, stampata dal-
le Officine Grafiche Carlo Ferrari nel 1914, è conservata presso la 
Biblioteca di Ca’ Pesaro (Op. P.D. 4312). Ringrazio il dott. Antonio 
Padovan per avermela segnalata.

studio fosse utilizzato ad uso foresteria); che “è rigorosamente 

vietato di insudiciare le pareti delle scale e degli altri locali 

d’accesso agli studi con scritte, figure od altri segni” (art. 

8); che “ogni utente tanto nello studio quanto nei locali di 

Palazzo Pesaro che vi danno accesso, deve mantenere un 

contegno serio ed astenersi da qualsiasi atto che possa recar 

danno allo stabile o disturbo agli altri inquilini ed ai visitatori 

della Galleria e dell’Esposizione Permanente” (art.9); che 

“l’uso di modelli è consentito nei limiti del necessario, purché 

le persone scelte mantengano un contegno corretto sotto ogni 

riguardo. Il Municipio avrà facoltà di controllare in qualsiasi 

momento tale uso, e vietare l’accesso al Palazzo alle persone 

che ritenesse pericolose per l’ordine e per la sicurezza della 

sua proprietà” (art.10).

Tra i documenti conservati in Archivio non mancano, fin 

dal 1902, lettere di raccomandazione e di presentazione per 

favorire la scelta di un artista nella concessione dello studio. 

È inutile sottolineare che gli studi erano molto ambiti.

Anche la richiesta presentata da Eugenio Da Venezia nel 1923 

è accompagnata da “illustri” lettere di raccomandazione34.

Come quella di Maria Pezzè-Pascolato:

Venezia 21/2/1923

Illustre Professore

mi permetto di presentare a Lei, sempre tanto buono e cortese, 

34 Eugenio Da Venezia usufruì dello studio dal 1923 al 1934. Cfr. 
E. Di Martino, Bevilacqua La Masa 1908-1993. Un fondazione per i 
giovani artisti, cit., pp. 170-171.

il giovane artista Da Venezia Eugenio. Egli aspira ad ottenere 

un locale ad uso studio, e siccome il suo diploma di professore 

di disegno industriale rappresenta una somma di sacrifizi da 

parte sua e della sua famiglia di bravi e buoni operai, mi pare 

ch’egli meriti speciale considerazione.

Mi valga ciò il suo perdono, se ho osato importunarla 

raccomandandoglielo caldamente.

Con saluti e ringraziamenti cordiali

A Lei obb.ma

M. Pezzè-Pascolato

P.S.

Il Da Venezia abita a S.Simeone Corte Canal 644, in una 

casetta che non ha posto sufficiente non che per uno studio, 

nemmeno per alloggio della famiglia35

O quella di Gino Damerini:

Egregio Dottore,

mi permetto di presentarLe il prof Eugenio da Venezia che 

cerca uno studio a Palazzo Pesaro.

Il Da Venezia è diplomato alla Scuola di pittura decorativa 

di questo Istituto; è giovane serio, studioso e di ottime qualità. 

Perciò glielo raccomando perché Ella veda di aiutarlo nel 

miglior modo possibile.

Voglia scusare la seccatura e gradire con i miei ringraziamenti 

35  Lettera di Maria Pezzè – Pascolato a Nino Barbantini [?] Vene-
zia 21 febbraio 1923, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 
1902-1931.
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anche i miei migliori saluti –

Mi comandi e mi creda abb.mo Suo

Mario Damerini 36

Risulta interessante sottolineare come dal 1908, da quando 

cioè presero il via le mostre dei giovani artisti organizzate 

da Nino Barbantini, Palazzo Pesaro si presentasse come 

un vero e proprio centro dedicato all’arte contemporanea: 

in alcuni locali del piano terra e nel piano ammezzato 

si tenevano le mostre dell’Opera Bevilacqua La Masa; al 

piano nobile era allestita la Galleria Internazionale d’Arte 

Moderna, e all’ultimo piano si trovavano invece gli studi 

degli artisti.

Questa situazione cambiò drasticamente nel 1925 quando 

le mostre dell’Opera Bevilacqua La Masa saranno trasferite 

al Lido e gli studi degli artisti verranno spostati all’ultimo 

piano di Palazzo Carminati a S.Stae, di proprietà comunale, 

per permettere al Ministero della pubblica istruzione di 

collocare al terzo piano di Palazzo Pesaro il Museo d’arte 

orientale37.

Per un lungo periodo, almeno fino agli anni Sessanta, 

comunque rimangono alcuni studi (due) al pianterreno di 

Palazzo Pesaro, generalmente affidati a scultori.

36 Lettera di Mario Damerini a Nino Barbantini [?], carta intestata 
del Reale Istituto Artistico Industriale – Venezia, Venezia 2 febbraio 
1923, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua La Masa Studi 1902-1931.
37 Inizialmente gli studi a Palazzo Carminati sono otto. Cfr. Lettera 
del Commissario del Comune di Venezia a Nino Barbantini, 24 ago-
sto 1925, in ABLMCP, fasc. Bevilacqua la Masa 1925, busta 1925.

Gli studi a Palazzo Carminati, dove si trovano ancora 

oggi, presentavano e presentano alcune caratteristiche 

indubbiamente scomode per gli artisti: anche qui scale 

strette e ripidissime, e passaggi angusti. La fatica di 

raggiungere gli studi è però appagata da una meravigliosa 

vista sulla città di Venezia.

Da ricordare che dal 1930, e fino al 1944, il locale Sindacato 

Fascista Belle Arti assunse di fatto l’organizzazione e la 

direzione delle mostre dell’Opera Bevilacqua La Masa e 

intervenne pesantemente anche nella gestione e concessione 

degli studi. Non mancano in questo periodo, lettere di 

raccomandazione dove, accanto all’esaltazione dei meriti 

artistici del raccomandato, viene data pari importanza alla 

sua appartenenza al fascismo.

Eugenio Da Venezia utilizzò lo studio concesso dalla 

Fondazione Bevilacqua La Masa dal 1923 al 1934, 

rinnovando, come da regolamento, ogni anno la domanda 

dove veniva messa ben in evidenza la condizione primaria 

per poterlo ottenere, e cioè di essere un giovane pittore 

povero che ancora non aveva potuto affermarsi. Proprio 

negli anni in cui Da Venezia usufruì dello studio si formò 

un gruppo di artisti, composto principalmente da pittori 

che avevano  lo studio nel palazzo di S. Stae, che si fece 

conoscere con il nome di “pittori di Palazzo Carminati”38. 

38 Accanto ad Eugenio Da Venezia ricordiamo anche Fioravante 
Seibezzi, Aldo Bergamini, Juti Ravenna, Luigi Scarpa Croce, Neno 
Mori, Rino Villa, tutti pittori che avevano lo studio a Palazzo 
Carminati.

Ancora una volta la “vicinanza” degli studi aveva favorito il 

nascere di rapporti personali e artistici.

Sono molti gli artisti che hanno avuto lo studio a Palazzo 

Carminati39, tra questi anche Emilio Vedova40 che ne 

conserva un ricordo particolare:

Faccio una domanda all’Opera Bevilacqua La Masa per 

uno studio. L’ottengo. Gli studi sono dati ai pittori più poveri 

di Venezia. Ho delle credenziali sufficienti. Prendo dunque 

alloggio in una delle soffitte di Palazzo Carminati. I muri 

delle scale medievali sono segnati di scritte come i muri delle 

prigioni. Quando la porta si chiude, si chiude ancora quel 

poco di mondo che resta alle tue spalle. Lo studio consiste in 

quattro pareti – toppe senza buchi. In alto con una scala si 

può vedere da un abbaino una Venezia dall’alto; quante volte 

me la son vista, ed ho parlato con lei...con dialoghi stridenti, 

acuti e stentati. Sulla testa un lucernario. Quando piove 

dieci barattoli messi nei punti strategici suonano le note dello 

squallore. Di queste soffitte di palazzo veneziano c’era ormai 

tutta una letteratura; colà son passati i pittori lagunari, alcuni 

si sono ammazzati, altri impazziti, e i più fortunati scappati. 

È testualmente così. Oggi il Palazzo, su rivendicazioni sociali, 

non è più quello ‘estremo loco’. C’è una doccia, il telefono, 

39 Per materiale documentario sugli studi fino al 1990 si veda 
in AIBLMPT, serie Studi per pittori: atti diversi 1930-1990. Cfr. 
Archivio dell’Istituzione Bevilacqua La Masa. Inventario 1899-1990, 
a cura di A. Pozzan, Grafiche Veneziane, Venezia 2006, p. 63.
40 Emilio Vedova ebbe lo studio a Palazzo Carminati dal 1940 al 1946.

muri dipinti, pulizia, e tavolozzine sulle porte 41.

Attualmente a Palazzo Carminati ci sono sette studi, 

recentemente restaurati42, e due foresterie riservate a 

programmi di residenza o scambi con artisti e curatori 

“esterni”. A questi studi nel 2005 se ne sono aggiunti altri 

cinque ricavati in alcuni spazi del chiostro dell’ex convento 

rinascimentale dei Santi Cosma e Damiano, nell’isola della 

Giudecca.

La vivace storia degli studi della Fondazione Bevilacqua La 

Masa continua dunque ancora oggi senza aver conosciuto 

battute d’arresto.

41 E. Vedova, Pagine di diario, Galleria Blu Editrice, Milano 1960, p. 17.
42 Il restauro è terminato nel 2008. 
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Appendice

Regolamento per l’uso degli studi da pittore in Palazzo 

Pesaro, di fondazione Bevilacqua La Masa (1914).

Art. 1

Gli studi da pittore che formano oggetto del presente 

Regolamento, sono collocati nell’ultimo piano del Palazzo 

Pesaro e formano parte della Fondazione Bevilacqua La 

Masa, istituita in base al testamento olografo 18 febbraio 

1898 della Duchessa Felicita Bevilacqua La Masa.

Se in qualche altra parte di detto palazzo fossero sistemati 

altri studi per artisti, saranno anche a questi applicabili le 

disposizioni del presente Regolamento.

Art. 2

La concessione d’uso degli studi di cui all’articolo 

precedente, è riservata a giovani pittori studenti poveri. 

Sono considerati studenti, oltre i giovani pittori inscritti 

in Istituti di Belle Arti, anche quelli che frequentino, a 

scopo d’istruzione, gli studi di pittori già rinomati, e quelli 

che, avendo di recente compiuto gli studi nei predetti 

Istituti, non abbiano ancora potuto affermarsi con lavori 

accettati nelle Esposizioni biennali di Venezia, od in altre 

Mostre importanti, o che non abbiano già eseguito per 

commissione, o venduto, lavori di qualche importanza, così 

da poter essere considerati artisti professionisti.

Art. 3 

La concessione è annuale e prorogabile di anno in anno. 

Tanto la prima concessione, quanto le proroghe successive, 

sono deliberate dalla Giunta Municipale su domanda scritta 

degli interessati, sentito, per quanto riguarda il requisito di 

cui al primo comma dell’articolo precedente, il Segretario 

della Galleria Internazionale d’Arte Moderna.

Art. 4

La concessione è subordinata al pagamento del canone 

mensile L.3. Il pagamento del canone predetto deve esser 

fatto anticipatamente all’incaricato municipale della 

riscossione dei fitti degli stabili di proprietà comunale, nei 

primi cinque giorni di ciascun mese.

Art. 5

La concessione è strettamente personale, ed è quindi 

vietata la concessione dell’uso ad altro utente sotto pena di 

immediata decadenza.

Art. 6 

L’uso degli studi di cui il presente Regolamento è permesso 

esclusivamente dal levare al tramonto del sole. Nelle 

altre ore, ed in particolar modo nelle ore notturne, i 

concessionari non hanno diritto di accedere al Palazzo 

Pesaro.

Art. 7

Ciascun utente deve usare lo studio esclusivamente per 

lo scopo cui è destinato, ed è responsabile della buona 

conservazione del pavimento, delle pareti, dei serramenti e 

del soffitto, ai quali non può portare alcuna modificazione 

od alterazione senza il preventivo consenso scritto del 

Municipio.

Art. 8

È rigorosamente vietato di insudiciare le pareti delle scale e 

degli altri locali d’accesso agli studi con scritte, figure od altri 

segni.

Art. 9 

Ogni utente tanto nello studio quanto nei locali di Palazzo 

Pesaro che vi danno accesso, deve mantenere un contegno 

serio ed astenersi da qualsiasi atto che possa recar danno 

allo stabile o disturbo agli altri inquilini ed ai visitatori della 

Galleria e dell’Esposizione Permanente.

Art. 10

L’uso di modelli è consentito nei limiti del necessario, 

purché le persone scelte mantengano un contegno corretto 

sotto ogni riguardo. Il Municipio avrà facoltà di controllare 

in qualsiasi momento tale uso, e vietare l’accesso al Palazzo 

alle persone che ritenesse pericolose per l’ordine e per la 

sicurezza della sua proprietà.

Art. 11

La inosservanza anche di una sola delle disposizioni 

precedenti sarà motivo di decadenza della concessione da 

deliberarsi dalla Giunta Municipale.

Appena notificata tale decadenza, l’utente dovrà restituire 

lo studio libero da qualsiasi oggetto di sua proprietà e in 

buono stato di manutenzione.

Qualora non si prestasse a tale restituzione, lo studio 

sarà aperto dagli Agenti Municipali e sgombrato dagli 

oggetti che vi fossero contenuti, i quali saranno tenuti a 

disposizione dello interessato in un magazzino comunale 

per il termine massimo di sei mesi, trascorsi i quali saranno 

considerati come abbandonati.

Art. 12

La vigilanza sulla osservanza delle disposizioni del presente 

Regolamento da parte dei concessionari degli studi, è 

affidata al Segretario della Galleria d’Arte Moderna, con 

l’aiuto del Custode del Palazzo Pesaro, e del personale di 

basso servizio per quanto riguarda la buona conservazione 

e la pulizia dei locali.
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